COYOTE DISPONE LE STELLE 
C’ERANO UNA VOLTA CINQUE LUPI, TUTTI FRATELLI, CHE VIAGGIAVANO INSIEME A COYOTE. 
UNA SERA COYOTE VIDE I LUPI GUARDARE IL CIELO. “CHE COSA STATE GUARDANDO LASSÚ, MIEI FRATELLI?” DOMANDÓ. “OH NIENTE” DISSE IL LUPO PIÚ ANZIANO. 
LA SERA SUCCESSIVA COYOTE VIDE NUOVAMENTE CHE TUTTI STAVANO OSSERVANDO QUALCOSA NEL CIELO. PER TRE O QUATTRO NOTTI CONTINUÓ  IN QUESTO MODO. NESSUNO VOLEVA DIRE A COYOTE CHE COSA STESSE GUARDANDO PERCHÉ  PENSAVA CHE SI SAREBBE INTROMESSO. 
UNA NOTTE COYOTE CHIESE AL PIÚ GIOVANE DEI FRATELLI LUPI DI DIRGLIELO, ED IL LUPO PIÚ GIOVANE BISBIGLIÓ AGLI ALTRI LUPI: “DICIAMOLO A COYOTE CHE COSA VEDIAMO LASSÚ.  NON FARÁ  NIENTE”. 
COSÌ GLIELO SPIEGARONO: “ VEDIAMO DUE ANIMALI LASSÚ, LASSÚ, DOVE NON POSSIAMO PRENDERLI”. 
“SALIAMO A VEDERLI” DISSE COYOTE. “COM’È POSSIBILE?” “OH È  FACILE” DISSE COYOTE. “POSSO MOSTRARVI COME ARRIVARE LASSÚ SENZA DIFFICOLTÁ”. 
COYOTE RACCOLSE UN GRAN NUMERO DI FRECCE E POI COMINCIÓ A LANCIALRLE NEL CIELO. LA PRIMA FRECCIA SI CONFICCÓ NEL CIELO E LA SECONDA SI CONFICCÓ NELLA PRIMA. CIASCUNA FRECCIA SI CONFICCAVA NELLA PARTE POSTERIORE DI QUELLA
PRECEDENTE SINO A CHE CI FU UNA SCALA A PIUOLI SINO ALLA TERRA. 
“ORA POSSIAMO ARRAMPICARCI”, DISSE COYOTE. IL LUPO PIÚ  ANZIANO PRESE CON SÉ  IL SUO CANE, QUINDI VENNERO GLI ALTRI QUATTRO FRATELLI LUPI, E POI COYOTE. SI ARRAMPICARONO PER TUTTO IL GIORNO E LA NOTTE. SI ARRAMPICARONO PER MOLTI GIORNI E MOLTE NOTTI, SINO A CHE ALLA FINE NON RAGGIUNSERO IL CIELO. SI MISERO IN PIEDI SUL CIELO E DIEDERO UN’OCCHIATA AI DUE ANIMALI CHE I LUPI AVEVANO VISTO LAGGIÚ. ERANO DUE ORSI GRIZZLY. 
“NON AVVICINIAMOLI” DISSE COYOTE. “VI DILANERANNO UNO ALLA VOLTA”. MA I DUE LUPI PIUÚ GIOVANI SI ERANO GIÁ MOSSI E GLI ALTRI LUPI GIOVANI LI SEGUIRONO. SOLTANTO IL LUPO PIÚ VECCHIO SI TRATTENNE. 
QUANDO I LUPI ARRIVARONO VICINO AI GRIZZLY, NON ACCADDE NULLA. I LUPI SI ACCOVACCIARONO E GUARDARONO GLI ORSI, E GLI ORSI SI SEDETTERO A GUARDARE I LUPI. IL LUPO PIÚ ANZIANO, QUANDO VIDE CHE NON C’ERA PERICOLO, ANDÓ AVANTI CON IL CANE E SI ACCOVACCIÓ VICINI A LORO. COYOTE NON VOLEVA ANDARE. NON SI FIDAVA DEGLI ORSI. 
“PERÓ QUESTO È PROPRIO UN BEL QUADRO”, PENSÓ COYOTE. “HANNO L’ARIA DI STARE PIUTTOSTO BENE SEDUTI LÁ IN QUEL MODO. PENSO CHE LO LASCERÓ COSÌ, AFFINCHÈ OGNUNO LO POSSA VEDERE.ALLORA LA GENTE LI GUARDERÁ SU NEL CIELO, DIRÁ “C’È’ UNA STORIA INTORNO A QUEL QUADRO”, E RACCONTERANNO LA MIA STORIA”. 
COSÌ COYOTE LI LASCIÓ DISPOSTI IN QUEL MODO. MENTRE SCENDEVA RITIRÓ LE FRECCE IN MODO CHE NESSUNO POTESSE RITORNARE. 
DALLA TERRA COYOTE AMMIRÓ L’ORDINAMENTO CHE AVEVA LASCIATO LASSÚ. ANCORA OGGI LA GENTE GUARDA LE STESSE FIGURE. ORA QUELLE SONO CHIAMATE ORSA MAGGIORE. 
SE GUARDI LASSÚ  VEDRAI CHE TRE LUPI FORMANO IL MANICO E CHE IL LUPO PIÚ VECCHIO,QUELLO NEL MEZZO, HA ANCORA IL CANE CON SÈ. I DUE LUPI PIÚ FORMANO LA PARTE DELLA TAZZA CHE È VICINA AL MANICO ED I GRIZZLY FORMANO L’ALTRO LATO, QUELLO NELLA DIREZIONE DELLA STELLA POLARE. 
QUANDO COYOTE VIDE COME APPARIVANO, VOLLE SISTEMARE UNA GRANDE QUANTITÁ DI STELLE. DISPOSE LE STELLE IN TANTI DISEGNI PER TUTTO IL CIELO E POI, CON QUELLE CHE AVEVA AVANZATO, FECE UNA GRANDE VIA CHE LO ATTRAVERSAVA. 
QUANDO COYOTE EBBE FINITO CHIAMÓ  ALLODOLA MATTOLINA. “FRATELLO”, DISSE, “QUANDO ME NE SARÓ ANDATO, DÌ A TUTTI QUANTI CHE QUANDO GUARDERANNO SU NEL CIELO E VEDRANNO LE STELLE DISPOSTE IN QUEL MODO, SONO STATO IO A FARLO. QUELLA È OPERA MIA”. 
